
DA QUATTRO MESI lavora alla Camera dei

Deputati. Salvatore Ferraro, l’ex assistente di

Filosofia del diritto condannato con Giovanni

Scattone per la morte di Marta Russo, è colla-

boratore del presi-

dente della Commis-

sione Attività produtti-

ve, il radicale Danie-

le Capezzone. Il rapporto tra il
39enne giurista calabrese, che è
di nuovo un uomo libero dopo
aver scontato la condanna defi-
nitiva, e il 33enne più giovane
presidente di commissione di
questa legislatura risale proprio
alla lunga vicenda del processo
per ildelittosulvialettodellaSa-
pienza.
Capezzonesièsempredichiara-
to «personalmente convinto»
dell’innocenzadiScattoneeFer-
raro, che a loro volta si sono
sempre proclamati vittime di
un errore giudiziario. L’amici-
zia si è consolidata negli ultimi
anni,quandoFerrarohacomin-

ciato lamilitanzanelpartitoRa-
dicale e l’impegno sui temi car-
cerari. Il giurista è stato anche
tragli animatoridell’associazio-
ne “Il detenuto ignoto” vicina
ai Radicali, attiva da tre anni.
Capezzone chiarisce i termini
del rapporto: «Salvatore Ferraro
è un caro amico e una persona
che stimo in modo particolare.
Da molti anni lavoriamo insie-
me sulle tematiche carcerarie.
Daluglio,quandomisonoinse-
diatoallapresidenzadellaCom-
missioneAttivitàProduttivedel-

la Camera (l’elezione risale al 6
giugno, ndr) è diventato uno
dei miei collaboratori». Il rap-
porto lavorativo e retributivo,
insomma,èconildeputatoper-
sonalmenteeconiRadicali:Fer-
raro nonha un contratto con la
Rosa nel Pugno (la formazione
acuiTorreArgentinahadatovi-
taconloSdi)né-precisaCapez-
zone - risulta assunto dalla Ca-
mera o dalla presidenza.
Nato a Locri ma laureatosi in
giurisprudenzaaRoma,Salvato-
reFerraroèstato tra iprotagoni-
stidiunodei fattidi cronacane-
ra più clamorosi degli anni No-
vanta. La mattina del 9 maggio
1997,una studentessa poco più
che ventenne si accascia tra le
bracciadiun’amica inpienacit-
tadellauniversitaria.MartaRus-
somuore colpita da un proietti-
le alla testa. Una settimana do-
po, si celebrano i funerali all’in-
terno della Sapienza, alla pre-
senza di migliaia di studenti e
dell’allorapresidente del Consi-
glio Prodi.
Seguirà un controverso proces-
socondecineditestimoni,mol-
ti colpi di scena e pochissime
certezze: sul banco degli impu-
tati ci sono i due giovani assi-
stenti universitari, accusati di
omicidio per un gioco fatale. Il
15 dicembre 2003 la Corte di

Cassazione condanna Scattone
a 5 anni e 4 mesi per omicidio
colposo,Ferraroa4annie2me-
si per favoreggiamento (due dei
quali già scontati come carcera-
zione preventiva).
«Spero che si arrivi alla revisio-
ne del processo - disse a caldo
Ferraro - Questa sentenza è la
confermadiunclamorosoerro-
re giudiziario. Che per me non
si riaprano le porte di una cella
non è una consolazione. Sono
innocente e la condanna per
me è un’infamia. La mia vera

cellaèquestacondannaoggide-
finitiva». Capezzone dichiarò
immediata solidarietà ai due
condannati: «Con la promessa,

se vorranno, di lavorare insie-
me. Per loro, per questo povero
edisgraziatoPaese,per lasuapo-
vera e disgraziata giustizia».
La promessa è stata mantenuta.
Ferraro nel 2004 è entrato a far
parte della giunta di segreteria e
tesoreria del partito Radicale e
l’anno scorso ha partecipato al-
la marcia natalizia per l’amni-
stia promossa da Pannella. Og-
gi svolgeattivitàdivolontariato
e gratuito patrocinio. Nel frat-
tempo ha scritto la pièce teatra-
le “I Delinquenti” e ha inciso

un disco per RaiTrade con la
suabandmusicalediexdetenu-
ti, i “Presiper Caso”,dovecanta
e suona chitarra e tastiere.
Adesso si occupa anche di con-
sulenza alle Attività Produttive
inunpartitochehafattodelga-
rantismo e del reinserimento di
ex detenuti una bandiera. Nei
Radicali, infatti, milita ed è sta-
to eletto anche Sergio D’Elia, ex
terrorista di Prima Linea la cui
recente nomina a segretario
d’aula ha suscitato molte pole-
miche.

DAVIDE FERRARI Dirigente emiliano dell’area Salvi ha lanciato un appello con militanti della sinistra ds e intellettuali

«Il Pd? Noi ci stiamo e c’è bisogno della sinistra»

■ di Natalia Lombardo

L’esponente radicale:
«È un caro amico
e una persona
che stimo
in modo particolare»

Di sinistra senza se e senza ma. Di Bolo-
gnaedell'Emilia.Provenientidastradedi-
verse,dalleSinistredeiDs, soprattuttodal-
l’”area Salvi”, ma anche dai movimenti e
dal mondo cattolico. E soprattutto decisi
a portare le loro storie e le loro ragioni nel
percorsoversoilnuovopartitodemocrati-
co. «L’Ulivo ha bisogno di occhi vigili, di
una dimensione anche critica. Vogliamo
esserci,portare inostri contenuti».Adirlo
è Davide Ferrari, consigliere comunale a
Bologna. Con lui, oltre ad una trentina di
iscritti e dirigenti della Quercia, un grup-
po nutrito di intellettuali, che apparten-
gono al vasto arcipelago dei movimenti
bolognesi: tutti firmatari di un appello
dal titolo «Nell’Ulivo, da sinistra».
Perché vi convince il partito

democratico?
Tranoic’èchihadissentitorispettoaque-
sto progetto e tuttora dissente. E tuttavia
non crediamo, e non vogliamo, che il Pd
nascaconunprogrammagiàconfeziona-
to a base di liberismo, occidentalismo e
noneuropeismo,e moderazionenel con-
flitto sociale. Noi pensiamo che il nuovo
partito non possa nascere contro la storia
della sinistra italiana e dei grandi movi-
menti riformatori. Al contrario, questa è
un’occasione perchè le parti più vive del-
lecultureriformatrici,daBerlingueraMo-
ro, il socialismo di Lombardi e De Marti-
no, l’azionismorepubblicano,possanori-
formularsi,contaminarsi.Apartiredaiva-
loridi libertà,eguaglianza, solidarietà, svi-
luppo sostenibile, laicità.

Proprio la laicità è uno dei nodi più
intricati per il Pd. L’ha rimarcato
recentemente anche Umberto Eco.
Non mettiamo il problema sotto il tappe-
to. Partiamo dal senso, dai compiti della
Repubblica. Nell'epoca nostra, con un
multiculturalismodi fatto,ènecessariori-
costruire, con fatica e pazienza, un’etica
pubblicacondivisa.L'Ulivoèpersuanatu-
ra plurale, non può quindi che essere per
una dimensione pubblica laica.
Quale pensate sarà la reazione alla
vostra iniziativa all’interno dei Ds?
Non siamo nati per fare polemiche ma
per proporre temi, costruire momenti di
confronto più larghi. Non vogliamo co-
struireun’altracelletta,maragionaredav-
vero sui perchè del partito dell’Ulivo.
Quali sono per voi questi perchè?
Per parlare al paese, con idealità forti e

obiettivipolitici chiari l'Ulivo ha uncom-
pito che nessun altro può svolgere. Men-
tre la prospettiva di un’ulteriore fram-
mentazione, fare altri partiti a sinistra, sa-
rebbe un grave errore.
Vi considerate prodiani di sinistra?
Ho l’impressione che il blocco economi-
co e sociale che in un recente passato so-
steneva l'idea di fare il Pd con l’obiettivo
di marginalizzare le ali più di sinistra e
convergere inuncentromoderatooraab-
bia ben altre prospettive che sostenere
Prodi.Una ragione inpiù per avere a cuo-
re, in modo leale e franco, propositivo,
questo governo. Mi rivolgo a chi sta più a
sinistra: inquestomomentoèincorsoun'
offensiva per dimostrare che l’Unione
non puòreggere, che il governo non ce la
farà.Nonbisognarafforzare, inalcunmo-
do, queste posizioni.  a.c.

Ai tempi del processo
si è sempre
dichiarato innocente
Aveva chiesto la
revisione

Ds, oggi la direzione. Ma sul partito democratico posizioni sempre più lontane
Per Mussi l’idea di portare tutta la Quercia nel Pd è una «mission impossible». Ma per Andrea Orlando, Fassino avanzerà proposte per «dare gambe» al progetto

OMBRE AZZURRE «Ri-

motivazione», «ri-messa in

moto», «ri-cominciare a fare

i giornalisti». Nella redazio-

ne del Tg1 ri-torna il sereno

con la gestione Ri-otta, do-

po gli anni di Mimun in cui sono
stati «sottomessi». Ma sulla testa
del direttore in maniche di cami-
cia che alcuni interni vedono co-
me «un marziano a Saxa Rubra»
incombe come un falco la politi-
ca. Presenza di casa nelle «sabbie
mobili»del Tg1. Negli ultimigior-
niForzaItaliahaaperto il fuoco, fi-
no a una chirurgica quanto tecni-
ca contestazione della «scaletta»
del tg1 giovedì sera, per aver scel-
todiaprire ilgiornaleconl’intervi-
sta in esclusiva al macchinista del

metròromano,anzichéconlapo-
litica che premiava Berlusconi:
dal declassamento del rating al-
l’avvento di Silvio col Papa.
Neiprimipassi del tg «riottoso» in
redazione si valutavano come
puntodiautonomiale«incazzatu-
re bipartisan». Dal centrodestra il
GirodiLainati, ritualiattacchi for-
zisti con l’accusa di essere ultra
prodiano;dalcentrosinistra lepro-
testedelministroAmatoper lacri-
tica nell’editoriale di Maria Luisa
Busi,o le«perplessità»diRosyBin-
di ieri per aver visto su «Tg1 e Tg5
i fischi a Prodi».
L’ambizione di Gianni Riotta (si è
già fatto la fama del «secchione»
lavorando dalle 8 del mattino alle
9 di sera) è quella di non ritrovarsi
etichette né di centrosinistra, né
dicentrodestra,seguirecriterigior-
nalistici.Eperambizionepersona-
le non perde di vista l’effetto che
le sue scelte provocano nei colle-
ghi del Tg2, del Tg3 o di Rai-

News24gestioneMineo,data l’at-
tenzione ai temi internazionali. E
gli ascolti salgono di un punto e
mezzo. Inredazioneilclimaè«po-
sitivo», anche nei rapporti sinda-
cali, ma pure «fibrillante e di atte-
sa».Per ilpianoeditorialeche ildi-
rettore deve presentare entro 60
giorni (si è insediato il 25 settem-
bre) e perché ci sia una «disconti-
nuità»nellasquadra,sceltafrapro-
fessionalità interne e svincolate
dalla politica. A novembre scado-
no i mandati dei vicedirettori; da
colmare almeno tre posti da vice:
quello lasciatodaDanielaTagliafi-
co in polemica con Mimun (ora
dirige RaiQuirinale), quello da
MontecitoriodelneosenatorePio-
nati, e quello di Claudio Fico che
sembra seguirà Mimun alle Testa-
te Parlamentari.
Le pressioni urlate di FI potrebbe-
ro essere degli avvertimenti per
condizionare queste scelte?
Fra i redattoric’èchiusaunameta-

fora nautica per il tg riottoso:
«Una navigazione corsara con la
bussolasullaprofessionalità,col ri-
schio che qualche bombarda tra-
sversale possa affondarti all’inizio
del viaggio».
Riotta,chevorrebbenonaverene-
mici (buonismooallergiaallecriti-
che?) sembra guardarsi intorno
unpo’nervoso,peravvistarebom-
barde in arrivo. Tutti sanno che
«per il tg ammiraglio della Rai
l’editore è la politica». E la galassia
deimimuniani l’habattezzatoGe-
iar (il cattivo di Dallas con cappel-
lo da cowboy) per via della firma
G.R, alias J.R. Eppure è vox populi
nella palazzina del Tg1 che «il cli-
ma è cambiato, finalmente un di-
rettorecheti staa sentire»,dicono
anche i volti vicini al centrode-
stra. Alcuni sono spariti dal video,
primainnovazioneriottosa,men-
tre raccolgonoicommentideipo-
litici (non più affidati al solo mi-
crofonodel teleoperatore).Lapro-

fessionalità ha ritrovato spazio
nelle interviste, sulle quali il diret-
toreha «sparigliato» leaffinitàpo-
litiche (causando anche qualche
rimostranza): la prima intervista a
Prodi l’ha fatta Romita, berlusco-
niano,oquellaaTremontiMonta-
nari, di centrosinistra. Torna l’in-
viato al seguito di Prodi in trasfer-
ta (una ovvietà che Mimun riser-
vavasoloaBerlusconi).Veranovi-
tà il conduttore-commentatore:
l’editoriale di Maria Luisa Busi
concordato nella riunione del
mattino. Riotta ha messo alcune
pietre miliari: il ritorno di Enzo
Biagi, ladiretta sulmetrò, internet
in video e il forum sul sito del tg1,
i libri.Nellapoliticaèpiùarduore-
sistere alla mania dei politici per il
minuto di tiggì, e si casca facil-
mente nel «pastone». Il panino
nonc’è,avoltec’è la fetta-maggio-
ranza con il salame-opposizione
cheresta impressonegliocchi.An-
cora con la faccia di Schifani...

Salvatore Ferraro ora
lavora in Parlamento
Condannato per la morte di Marta Russo, ha scontato la pena
Collabora con Capezzone alla commissione Attività produttive

Salvatore Ferraro durante il processo per il delitto di Marta Russo Foto Ap

OGGI

Ufficio stampa Senato
Mennella direttore

«Geiar» Riotta, luna di miele in redazione
Tg1, la svolta c’è. La maggior parte dei redattori è con lui. Ma aspettano le sue nomine

■ Traghettare per intero i Ds nel
Pd si sta rivelando «una mission
impossible» per Piero Fassino: co-
sì il ministro Fabio Mussi, leader
del correntone diessino, fotografa
lo sforzo che il segretario della
Quercia ha di fronte alla vigilia
della riunione della Direzione na-
zionale prevista per oggi. Un ap-
puntamento dove, di fatto, sarà
datofuocoallepolverinellabatta-
glia politica interna che, nelle in-
tenzionidel leader,porterà ilparti-
to al prossimo congresso dove gli
iscritti saranno chiamati a decide-
re se confluire o meno nel nuovo
soggetto riformista. All'ordine del
giornodellaDirezionec'è laFinan-
ziaria ma il piatto forte è, appun-
to, il destino nel Pd dopo il semi-
nariodiOrvieto.«Nonci sonono-
vità» dice Gavino Angius, tra i
“dissidenti” della maggioranza.
«Diremo esattamente quello che
siamo andati dichiarando e ripe-
tendo in questi mesi» dice Mussi.

MentreFassino,spiega il responsa-
bile Organizzazione Andrea Or-
lando, proporrà di dare «gambe
ad un processo che corrisponde
adunanecessitàstorica».Lemino-
ranze, intanto, si preparano per
una manifestazione, a metà no-
vembre a Roma (probabilmente il
19) per presentare il loro Manife-
sto programmatico e raccogliere
tutte le voci che non condivido-
no il progetto del Pd. Quanto al
Congresso, Mussi ribadisce: «Vo-
gliamo regole d'ingaggio rigoro-
se». Proprio oggi dovrebbe essere
varato dalla Direzione un regola-
mento per l'anagrafe degli iscritti,
frutto di un accordo unitario. Sal-
vi, intanto, ribadisce la volontà di
«lavorare uniti con tutti i compa-
gni dei Ds contrari al Pd». In pro-
spettiva, pur apprezzando le aper-
ture del Prc, Salvi ribadisce di non
voler «aderire alla proposta della
Sinistraeuropea.Vorremmoqual-
cosa di più nuovo e di più forte».

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ di Federica Fantozzi / Roma

Daniele Capezzone Foto Ansa

ROMA Il presidente del Senato
Franco Marini ha dato attuazio-
ne alla delibera del Consiglio di
presidenzadel27luglio2006no-
minando i quattro giornalisti
professionisti dell’ufficio stampa
e internet, nelle persone di Giu-
seppe F. Mennella, Eli Benedetti,
Marco Tagliavini e Laura Trovel-
lesi. A Mennella è stato affidato
l’incarico di coordinatore capo,
ovverodirettore,nell’ambitodel-
lefunzionidiportavocedelSena-
to. Gli incarichi avranno durata
triennale.
Mennella è nato a Mercogliano
in provincia di Avellino 56 anni
fa.Coniugato,conduefiglie, lau-
rea in Filosofia.
Dal 1˚ Maggio 2001 al 31 agosto
2006 Coordinatore dell’Ufficio
Stampa del Senato (qualifica: vi-
cedirettore). Ha iniziato l’attività
giornalistica nel 1971, come cor-
rispondente de l'Unità dalla Pu-
glia. A gennaio del 1975 è stato

chiamato alla redazione centrale
dello stesso quotidiano, dove è
entrato a far parte del servizio
economico. Dal 1979 è giornali-
sta parlamentare. Dal 1984 al
1985 è stato redattore capo del-
l’Unità.Dal1983al1995hasvol-
to l’incarico di direttore respon-
sabile dello stesso quotidiano.
Dalla fine dell’85 alla metà del
’99 è stato capo ufficio stampa
del gruppo parlamentare del Se-
nato del Pci (poi Pds, quindi Ds).
Autore nel 1993 del libro inchie-
sta«AtlantaConnection»(Edito-
ri Laterza). È stato consulente e
autore di testi per la trasmissione
Rai«TelefonoGiallo»(inpartico-
lare sugli scandali politico-finan-
ziari Bnl-Iraq ed Eni-Petromin).
Nelle sessioni del 1989, del 1998
e del 2002 è stato componente
delle Commissioni d’esame per
l’ammissione dei praticanti al-
l’Albo dei giornalisti professioni-
sti.
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